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█ Riassunto Nonostante le difficoltà teoretiche ed epistemologiche nell’affrontare il fenomeno della co-
scienza, l’autore individua una metodologia pragmatica e sperimentalmente consistente, fondata 
sull’approccio neurocognitivo bidimensionale: per evitare di rimanere incagliati nel “problema comples-
so” della coscienza, è preferibile infatti concentrarsi sul “problema reale”, ovvero sui meccanismi empiri-
camente rilevabili, lasciando in secondo piano le caratteristiche epistemiche e fenomenologiche degli stati 
mentali coscienti. Dall’analisi della relazione gerarchica tra stato di veglia e contenuto di coscienza emerge 
un’interessante interpretazione che tenta di rendere ragione dell’unitarietà della coscienza e, al contempo, 
della sua varietà fenomenica. Tuttavia, alcuni studi sul sonno, sulla fase REM e sugli incubi potrebbero 
mettere in discussione una certa versione forte di questa relazione gerarchica tra stati di coscienza. È inol-
tre importante chiedersi se una prospettiva bidimensionale sia sufficiente a definire esaustivamente le ca-
ratteristiche oggettive della coscienza o se sia auspicabile un diverso approccio tridimensionale. 
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█ Abstract A Pragmatic Approach to the “Real Problem” of Consciousness – Despite the theoretical and epi-
stemological complexities involved in dealing with the phenomenon of consciousness, the author descri-
bes defines a pragmatic and experimental methodology, based on a two-dimensional neurocognitive ap-
proach. Indeed, in order to avoid the hard problem of consciousness, it would be better to focus on the 
real problem, i.e. on mechanisms that can be empirically observed, leaving out all of the epistemic and 
phenomenological features of conscious states. The idea of a hierarchical relationship between the level 
(wakefulness) and the content (awareness) of consciousness could give rise to an interpretation which 
justifies both the unity and, at the same time, the phenomenal variety of consciousness. However, studies 
on sleep, REM phase and nightmares might challenge at least the strong version of this hypothetical rela-
tionship between different features of consciousness. Furthermore, it is important to consider whether a 
two-dimensional perspective, rather than a three-dimensional one, would be sufficient to exhaustively de-
fine all the objective features of consciousness. 
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IL LAVORO DI ANDREA NANI, dal titolo Mo-
dularità ed esperienza cosciente in una pro-
spettiva neurocognitiva, ha il merito di inserir-
si all’interno di un paradigma generalmente 
consolidato dello studio neuroscientifico del-
la coscienza, interrogando e analizzando il 
modello nelle sue relazioni strutturali, in par-
te anche alla luce di problematiche squisita-
mente filosofiche. Nani pone sotto analisi un 
modello di rivelamento della coscienza usua-
le, ovvero il grafico per la determinazione de-
gli stati di coscienza tramite le coordinate 
dello stato di vigilanza e dei contenuti di co-
scienza. Questa prospettiva bidimensionale 
della coscienza è solitamente utile a stabilire 
clinicamente le caratteristiche oggettivamen-
te misurabili della coscienza, ma può anche 
aprirsi verso interessanti questioni filosofi-
che, come avviene appunto in questo lavoro. 
 
█  Il problema complesso della filosofia e il 
problema reale della neuroscienza 
 
Discutere di esperienza cosciente come 
oggetto di studio scientifico non è semplice 
da un punto di vista epistemologico, come 
può essere invece nei confronti di un qualsia-
si altro fenomeno naturale. La grande varietà 
strutturale e concettuale tra i diversi metodi 
di misurazione e descrizione rende difficile 
una definizione rigorosa del fenomeno: fe-
nomenologia, report introspettivi, metodi 
dissociativi, neurofisiologici, neuropsicologi-
ci e comportamentali offrono un ampissimo 
e qualitativamente disparato raggio di infor-
mazioni, nel quale difficilmente si riesce a in-
dividuare un punto comune di convergenza. 
Infatti, non è sempre chiaro se si stia trattan-
do di un unico fenomeno con diverse pro-
prietà oppure di diversi fenomeni in quanto 
tali da trattare separatamente (consapevolez-
za, attenzione, veglia, attenzione, soggettivi-
tà, ecc.). Per alcuni studiosi, l’unico modo per 
fare chiarezza concettuale è quello di elimi-
nare la coscienza dal discorso scientifico,1 
smascherarne l’implicita illusorietà2 oppure 
ancora sostituirla con un vocabolario concet-
tuale neuroscientificamente adeguato.3 
L’obiettivo della prospettiva neurocogni-
tiva qui presentata intende invece individua-
re due caratteristiche essenziali del fenomeno 
della coscienza, attraverso una metodologia 
pragmatica che, si può dire, funziona dai 
tempi di Paul Broca: comprendere per via 
negativa come funziona il cervello e ciò che è 
a esso correlato. In questo senso, l’analisi dei 
casi di epilessia e split-brain sono molto utili 
a definire ciò che cambia e ciò che invece re-
sta invariato all’interno di quella che viene 
intesa come “esperienza cosciente”. I casi 
trattati, in particolare, pongono in evidenza 
le differenze tra livello di vigilanza e di con-
tenuto di coscienza, aprendo inoltre la que-
stione del rapporto tra le due dimensioni.  
Questo genere di ricerca forse non rende 
conto di tutte le sfaccettature della coscien-
za,4 ma, da un punto di vista prettamente 
empirico e da una prospettiva in terza perso-
na come quella neuroscientifica, può essere 
considerato uno dei metodi attualmente mi-
gliori per rendere conto del manifesto rap-
porto tra le diverse aree del cervello e 
l’emergere della coscienza. La prospettiva è 
precisa e pragmatica, muove a partire dai casi 
clinici per definire le caratteristiche generali 
di diversi stati di coscienza ed evita accura-
tamente di confrontarsi con la questione del 
cosiddetto hard problem della coscienza.5 Il 
problema complesso, per come è stato formu-
lato da Chalmers, interroga la ricerca non 
tanto su che cosa accada quando siamo co-
scienti, ma sul perché quel che accade sia ac-
compagnato da coscienza. In altre parole, lo 
hard problem è appunto “complesso”, “diffi-
cile” perché rimane irrisolto anche di fronte 
alle spiegazioni funzionali dell’esperienza, in 
quanto tale esplicazione non produce una ri-
sposta al come o al motivo per cui l’espe-
rienza venga esperita così, al di là di correla-
zioni e ipotesi causali. Tuttavia, il rischio che 
a volte si corre con lo hard problem è quello 
di bloccare la ricerca empirica sulla coscien-
za, piuttosto che provocarla e interrogarla. Il 
presente lavoro, quindi, evita lo hard pro-
blem, ma si concentra sul real problem della 
coscienza. Il “problema reale” tratta la co-
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scienza a partire dalle sue peculiarità empiri-
camente rilevabili; ciò non significa ignorar-
ne le caratteristiche epistemiche e fenomeno-
logiche, ma concentrarsi piuttosto su come 
rendere conto delle sue varie proprietà in 
termini di “meccanismi”.6 Questo è esatta-
mente ciò di cui la prospettiva neurocogniti-
va intende occuparsi.  
Come ho già accennato, questo approccio 
si basa su un modello pragmatico di descri-
zione di due coordinate essenziali degli stati 
di coscienza, ma la novità sta nel riutilizzarlo 
in qualità di approccio teoretico applicabile 
ad alcuni problemi che si potrebbero definire 
“neurofilosofici”: per esempio, il tentativo di 
identificare una relazione tra il livello feno-
menico dei nostri stati coscienti (l’unitarietà 
dell’esperienza, l’unicità di prospettiva, la 
continuità del fluire di coscienza) e il livello 
neurale sottostante. Anche in questo caso, ci 
si chiede come le caratteristiche peculiari del-
la nostra esperienza possano essere descritte 
a partire dai meccanismi cerebrali, senza 
scomodare questioni sul perché tali meccani-
smi siano accompagnati da coscienza.  
A tal proposito, è possibile individuare un 
problema caratteristico, da tempo presente 
nel campo della filosofia della mente e delle 
neuroscienze, che si potrebbe rielaborare a 
partire anche da questo lavoro: si tratta del 
cosiddetto binding problem, ovvero come sia 
possibile che dall’eterogeneità di informazio-
ni che il cervello elabora costantemente, at-
traverso distinti processi neurali relativamen-
te indipendenti, emerga un’esperienza singo-
la, sintetica, coerente e integrata, così come 
appare a noi.7  
Tuttavia, il problema del passaggio 
dall’unitarietà neurale a quella fenomenica 
non è così scontato. Infatti, l’indicazione di 
precise correlazioni tra l’evento cosciente 
soggettivo e la determinata attivazione neu-
ronale non è sufficiente per inferire una rela-
zione diretta o tra proprietà fenomeniche e 
fisiche.8 Inoltre, dal fatto che l’esperienza 
emerga dal fisico non segue un’implicazione 
di necessità o una relazione di identità tra le 
due dimensioni. Nondimeno, l’individua-
zione di processi neuronali unitari può costi-
tuire una base empirica solida su cui elabora-
re ipotesi sull’emersione delle caratteristiche 
fenomeniche. 
 
█  Quale rapporto gerarchico tra stato di ve-
glia e contenuti di coscienza? 
 
Sfruttando l’ipotesi di un rapporto di ge-
rarchia tra l’unitarietà del sistema neurale 
deputato allo stato di veglia e la modularità 
neurale specializzata, si è cercato di spiegare 
l’unitarietà del nostro fluire di coscienza sen-
za compromettere l’innegabile varietà dei 
contenuti di esperienza. A ogni alterazione 
dello stato di veglia (wakefulness) corrispon-
de anche una modifica del contenuto di co-
scienza (awareness), ma non necessariamente 
a ogni alterazione dei contenuti di coscienza 
corrisponde una modificazione dello stato di 
veglia.  
Nani si è basato sui casi di epilessia e split 
brain per dimostrare la priorità dello stato di 
vigilanza sulla presenza di contenuti, ma è 
anche possibile individuare questo rapporto 
in altri esempi di stati di coscienza o disordi-
ni di coscienza. Le condizioni più comuni di 
coscienza si sviluppano lungo la bisettrice del 
piano cartesiano: a partire dal normale stato 
di veglia cosciente (vigilanza e contenuti alti), 
si può scendere diagonalmente verso la son-
nolenza, il sonno leggero e il sonno profondo 
senza sogni; man mano che la vigilanza e il 
contatto con il mondo esterno diminuisce, 
allo stesso modo il contenuto di coscienza si 
altera. Inoltre, se si scende progressivamente 
con il livello di vigilanza, si incontrano alcuni 
stati alterati di coscienza, come l’anestesia 
generale, il coma e infine lo stato di morte 
cerebrale.9 
In particolare, attraverso l’analisi degli 
stati alterati di coscienza come lo stato vege-
tativo e lo stato minimo di coscienza, è possi-
bile rintracciare il rapporto unilaterale tra 
stato di vigilanza e contenuto di coscienza. 
Infatti, negli stati normali di coscienza indi-
cati prima, vigilanza e contenuto variano allo 
stesso modo, per cui non è immediatamente 
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possibile stabilire in modo determinante se 
sia il primo a influenzare il secondo o vice-
versa. Invece, negli stati alterati appena citati 
la relazione gerarchica è più evidente. Il con-
tenuto di coscienza è minimo nello stato ve-
getativo oppure basso e discontinuo nello 
stato minimo di coscienza, tuttavia a queste 
alterazioni non corrisponde nessun cambia-
mento a livello di vigilanza, tanto che pazien-
ti in queste condizioni di coscienza sono 
spesso autonomi nella respirazione, rispetta-
no un ciclo sonno-veglia e mantengono gli 
occhi aperti sia spontaneamente che sotto 
stimolazione.10 Altri casi interessanti che in-
dicano come il livello sia indipendente rispet-
to al contenuto, sono gli eventi di sonnambu-
lismo11 e – come esposto da Nani – le crisi 
epilettiche focali.12 
E tuttavia non è chiaro se e quanto sia 
stringente questo rapporto di gerarchia, in 
quanto si possono sviluppare diverse inter-
pretazioni riguardo a questo concetto: come 
relazione di influenza o di causalità oppure 
come prerequisito necessario. Si potrebbero 
dunque sviluppare due principali ipotesi in-
terpretative: la versione forte intenderebbe 
affermare che lo stato di veglia è un prerequi-
sito necessario all’emergere di contenuti fe-
nomenici e non viceversa; la versione debole, 
invece, intenderebbe sostenere che, mentre le 
alterazioni del contenuto fenomenico non 
influenzano lo stato di vigilanza, il variare di 
quest’ultimo influenza il primo, nel senso 
che, generalmente, all’alzarsi/abbassarsi della 
vigilanza, si alza/abbassa anche il contenuto 
fenomenico.13 Le due versioni non esprimono 
la stessa relazione, in quanto nella versione 
forte non si può dare contenuto fenomenico 
senza prima la presenza di un adeguato livel-
lo di vigilanza; evento che invece può accade-
re nella versione debole, ovvero di un aumen-
to di contenuto fenomenico anche in assenza 
di un livello di vigilanza.14 
Ora, se la relazione gerarchica è intesa 
nella versione forte, allora la fase REM può 
risultare problematica, in quanto si assiste a 
un abbassamento della vigilanza rispetto alla 
veglia, senza tuttavia un corrispettivo abbas-
samento del contenuto di coscienza. Ci sono 
oramai diversi studi sul sonno e sul ruolo 
funzionale dello stato REM sul quale però 
non è stata fornita ancora una risposta preci-
sa e univoca. Ad ogni modo, è interessante 
notare che l’attività corticale in fase REM è 
alquanto simile allo stato di veglia, così come 
il metabolismo cerebrale, mantenendo tutta-
via un livello di vigilanza e una soglia di ecci-
tabilità uguale a quella del sonno profondo.15 
In altre parole, durante la fase REM (anche 
detta, non a caso, “paradoxical sleep”) si assi-
ste a un abbassamento del livello di vigilanza 
rispetto alla veglia, ma a questa alterazione 
corrisponde solo in parte un abbassamento 
del contenuto di coscienza.16 Da un’altra pro-
spettiva, rispetto al sonno profondo, il livello 
di contenuto fenomenico si alza considere-
volmente. Per esempio, durante i sogni lucidi 
siamo addirittura consapevoli di stare so-
gnando;17 un altro caso interessante è quello 
degli incubi:18 a volte può accadere che a cau-
sa di un incubo ci si svegli improvvisamente, 
come se l’intenso contenuto di coscienza 
avesse “forzato dall’interno” il superamento 
della soglia di eccitabilità e innalzato il livello 
di vigilanza.  
Di conseguenza, viene da chiedersi se 
questo caso particolare di contenuto feno-
menico alto e livello di vigilanza basso sia da 
considerare come un’eccezione al rapporto 
gerarchico tra le due dimensioni di coscienza. 
Se dunque è vero che come “prerequisito” 
«occorre essere prima vigili per avere conte-
nuti esperienziali coscienti», allora la fase 
REM potrebbe destare alcune perplessità ri-
guardo alla consistenza dell’ipotesi gerarchi-
ca; si tratterebbe infatti di un caso di conte-
nuto che può emergere anche in assenza di 
una sufficiente soglia di vigilanza. Forse è 
possibile dare un abbozzo di risposta, facen-
do notare che nella fase REM, pur avendo 
ovviamente un livello di vigilanza basso, si 
assiste a una parziale riattivazione simile (ma 
non identica) di alcune aree deputate al nor-
male stato di veglia, come il sistema limbico, 
il circuito talamo-corticale e il tronco encefa-
lico (pontine cholinergic cell groups).19 Ad ogni 
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modo, contrariamente alla versione forte del-
la relazione, con la versione debole la fase 
REM non desta problemi, in quanto il conte-
nuto fenomenico può variare senza influen-
zare lo stato di veglia, anche se tuttavia non 
spiega la sveglia causata dall’incubo. 
 
█  Una rappresentazione tridimensionale 
della coscienza? 
 
Infine, ci si può chiedere se una già pro-
mettente prospettiva neurocognitiva bidi-
mensionale sia passibile di un potenziamento 
descrittivo, allo scopo di dare una più com-
pleta rappresentazione delle proprietà ogget-
tive della coscienza. A tal proposito, un altro 
modo per affrontare la descrizione delle rela-
zioni tra le diverse dimensioni oggettivamen-
te misurabili della coscienza è quella affron-
tata da Georg Northoff, che sviluppa la que-
stione su un piano tridimensionale: livello di 
vigilanza, contenuto fenomenico e forma del-
la coscienza.20 La “forma” della coscienza 
tratta una terza dimensione della coscienza 
correlata all’attività cerebrale spontanea del 
resting state ed è intesa come l’organizzazione 
dei contenuti consapevoli all’interno di una 
struttura di continuità spaziotemporale del 
cervello. 
Da qui Northoff costruisce un grafico tri-
dimensionale, in modo da determinare i di-
versi stati di coscienza attraverso tre criteri 
(cfr. Figura 1).21 Per esempio, lo stato norma-
le di veglia rappresentato da un elevato con-
tenuto, livello/stato e forma, mentre la schi-
zofrenia con alti livello/stato e contenuto, ma 
bassa forma. Per rendere più comprensibile la 
struttura della coscienza a tre dimensioni, 
Northoff utilizza la metafora della stanza: il 
pavimento corrisponde al livello/stato di at-
tivazione, la mobilia ai contenuti fenomenici 
e la disposizione degli oggetti stessi alla for-
ma della coscienza. Perciò, uno stato REM è 
rappresentabile come una stanza con la di-
sposizione d’oggetti ordinata, ma con il pa-
vimento instabile, a volte mancante; lo stato 
vegetativo, invece, come un pavimento in-
stabile e un disordine generale, mentre alcuni 
disturbi psichiatrici (per esempio, la schizo-
frenia) come una stanza dal pavimento solido 
e la presenza di oggetti adeguati, ma sparsi 
senza alcun ordine spaziale.  
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come nella corteccia cingolata anteriore. 
Tuttavia, il flusso sanguigno può impiegare fino a 
20 minuti prima di essere completamente ripris-
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